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Nuove modalità 

della formazione universitaria 

L'apprendimento 
aperto 

Come funzionano le tecniche dell'insegnamento a di­
stanza • Le esperienze di alcuni Paesi stranieri 

Nel suo articolo « So comin 
riassimo noi » ({'Unità tlcll'll 
giugno) Luigi Berlinguer af 
fronta in modo concreto il 
problema dell'organizzazione 
degli studi universitari. Si trat 
ta di un invito, per chi in se­
de legislativa sta lavorando 
alla riforma, a tener conto dei 
bisogni reali di formazione 
che oggi la società esprime. 
Berlinguer individua una linea 
di tendenza che porterà le fi 
gure dello studente lavoratore 
e del fuori sede ad assumere 
sempre più un ruolo ed un pe 
so considerevoli rispetto a 
quelle dello studente tradizio 
naie. 

Ora per queste nuove Tigli 
re sarà necessaria solamente 
una laurea, come noi siamo 
abituati a concepirla? Cioè un 
titolo valido una \olta per tut­
te. che « addottora » per una 
vita, e quindi più segno di 
prestigio professionale e so­
ciale che non di autentica 
qualificazione'.' O non saran­
no invece necessari anche at­
testati di verifiche ricorrenti 
o di nuovi segmenti di profes-

' sionalità? Se lo studio era ie 
ri un privilegio per pochi. sa 
rà domani una necessità per 
tutti. 

Le figure 
che cambiano 

Se questo è vero, è anche 
vero che le stesse strategie 
dell'intervento formativo do­
vranno cambiare. La figura 
del professore che fa la «sua> 
lezione, che svolge il « suo » 
corso secondo i « suoi » studi 
nel giorno e nell'ora dettati 
dalle « sue » necessità di ac 
endemico, tenderà a scompa­
rire. E così gli studenti che 
in tutte le ore del giorno so­
no disponibili a scorrere di 
aula in aula per « ascoltare » 
la lezione. 

Così il docente dovrà ricon­
vertire le modalità del suo ap­
proccio didattico. Infatti l'in­
terazione del rapporto faccia 
a faccia, in aula, non potrà 
più essere il solo rapporto d! 

apprendimento. Ci sarà biso­
gno di corsi serali, ma sa­
ranno ancora più necessari 
quei « media » della formazio­
ne a distanza cui lo flesso 
Berlinguer accenna. -

Un insegnamento a distanza 
richiede strumentazioni che le 
tecnologie educative hanno 
messo a punto e di cui in mol­
ti Paesi si è già fatta ampia 
e preziosa esperienza. Si trat­
terà allora, da parte dei do­
centi. di lavorare in team. 
Non basterà la sola competen­
za disciplinare: saranno ne­
cessari il programmatore, il 
mctodologo. l'esperto della 
mediazione, della verifica. 
nonché nuove figure profes­
sionali imposte dal mezzo che 
si intenderà usare: o una se­
rie di dispense programmate 
n un ciclo di trasmissioni ra 
dio o TV o un insieme di au­
diovisivi. oppure una stru­
mentazione mista multimedia­
l e 

Ora questa problematica non 
potrà essere ignorata da una 
università rifondata. E gli e-
sempi a proposito dell'offer­
ta educativa secondo il siste­
ma a distanza che ci vengo­
no dai Paesi stranieri non 
possono restare ancora a lun­
go ignorati. 

Le tecniche adottat? dal-
l'open learning. dell'apprendi­
mento aperto, poggiano su con­
validate ipotesi pedagogiche. 
che fanno della teoria dei 
curricula il centro del siste­
ma formativo, nel quale pio­
tano un preciso ruolo diversi 
fattori, i bisogni e le capaci­
tà degli allievi, le condizioni 
in cui si opera, i criteri di 
\erifica. i costi della proget­
tazione e del processo. 

Ma citiamo alcune delle co-
*e più significative — eccetto 
la Open University, già nota 
in certo qual modo — sulle 
quali varrebbe la pena con­
durre l'indagine. In Unione 
Sovietica il sistema della scuo­
la per corrispondenri si è mol­
to sviluppato in qjesti ultimi 
anni: le scuole più importanti 
si trovano a Mosca. Lenin­
grado e Karkhov e produco­
no corsi rivolti soprattutto al­
la formazione nel campo del­
l'economìa e della finanza, nei 
settori elettrico, meccanico e 
agricolo: sono previste eser­
citazioni pratiche e di labo­
ratorio. verifiche intermedie 
ed esami finali. Agli studenti 
sono concesse facilitazioni per 
quanto riguarda l'orario di 'a-
voro. Anche le università of­
frono servizi per corrispon­
denza: programmi televisivi 
vanno regolarmente in onda 

in aiuto agli studenti che se 
guono questi corsi. 

Va segnalata una interessan­
te esperienza in Polonia, for­
nita dalla .scuola superiore te­
levisiva di agricoltura: si trat 
ta di un sistema multimedia­
le di insegnamento fondato 
sul principio dell'autoeduca­
zione guidata, indirizzato ai 
giovani lavoratori agricoli; il 
corso dura sette semestri e 
comprende diverse discipline, 
dalla lingua alla storia, dal­
la matematica alla fisica, dal­
la botanica alla zoologia ed 
all'agricoltura meccanizzata. 
Pagine spec'ali di settimana­
li, dispense, testi per eserci­
zi. incentri con gli insegnan­
ti sono strumenti di appoggio 
al corso. 

Le università «senza mura* 
si sono sviluppate anche in 
numerosi Stati degli USA. So 
no aperte a tutte le fasce di 
età. dai 16 anni in poi. ed of 
frono corsi talmente flessibili 
che possono adattarsi a tutte 
le possibilità di tempo studio 
concesse allo studente dal la­
voro. L'indiv idualizzazione del­
l'insegnamento è sostenuta da 
diversi « media i. dalla TV al­
la disj>ensa. nonché da un 
gran numero di insegnanti che 
hanno la funzione di consiglia­
re lo studente e verificare 
parti dell'apprendimento. Va 
anche sottolineato come que­
sti tipi di università siano 
solidamente ancorati al terri­
torio in cui operano °d alla 
sua comunità, da cui traggo­
no valido aiuto (interventi di 
uomini di cultura, biblioteche. 
TV locali. c.v.). 

In Europa sono attive mol­
te scuole per corrispondenza. 
soprattutto nei Paesi scandi 
navi. In Svezia tali scuole so­
no molto numerose e l'univer­
sità di Lund svolge per que­
ste qualificate attività di ri­
cerca. In Germania è attivo 
a Tubinga un istituto per gli 
studi a distanza, il Deutsches 
Institut fiir Fernstudien (DI 
FF) ed è in corso una ricer­
ca per un sistema nazionale 
di formazione a distanza. In 
Olanda la Scuola per corri­
spondenza di Leida ha un par­
co di circa 280 corsi che con­
duce su commessa pubblica: 
sono relativi alla formazione 
per operatori ai servizi. 

Come si vede si tratta di 
attività importanti nel campo 
formativo. I termini quantita­
tivi dell'operazione sono rile­
vanti: nella sola Europa cir­
ca due milioni di persone si 
servono di questi servizi di 
formazione, pubblici e privati. 
Per il resto del mondo si può 
stimare che altri 4 5 milioni 
fruiscono di questo canale. 

Accanto a queste esperien­
ze. legate soprattutto alla 
professionalità, vanno ricorda­
te altre esperienze, attinenti 
più che altro alle cosiddette 
pedagogie parallele, cioè que­
gli interventi di educazione 
degli adulti che puntano più 
che altro al recupero delle ca­
pacità cognitive da parte del­
l'individuo il quale, nella sua 
comunità e nel suo posto di 
lavoro, viene messo in condi­
zione di controllare i proces­
si educativi da qualsiasi par­
te vengano indotti (cultura 
ufficiale, mass-media, spetta­
coli. ecc.). 

Due ipotesi 
di intervento 

Esperienze in tal senso so 
no condotte nei Paesi di lin­
gua francese, nel bacino mi­
nerario di Briey Mcrlebach. 
in Lorena, dove è attiva una 
associazione del centro univer­
sitario di coopcrazione econo­
mica e sociale (ACUCES): 
nel Quebec (Canada) dove è 
attiva una cooperativa che 
organizza operazioni multime­
diali fondate sui principi del­
la partecipazione e dell'autoe­
ducazione: a Charleroi (Bel­
gio) dove è attivo il CUXIC 
(Centro universitario di Char­
leroi). i! cui obiettivo fonda­
mentale è quello di contri­
buire alla democratizzazione 
della produzione, dell'appro 
priazione e dell'uso del sape­
re e della cultura. A fonda­
mento teorico di queste atti­
vità vi è la ricerca di Ber­
trand Schvvartz. uno degli e-
sponenti mondiali dell'Educa­
zione Permanente. 

Quella dell'Open learning e 
quella dell'Educazione Perma­
nente sono due ipotesi di in­
tervento educativo che pro­
manano da esperienze diver­
se più che da diversi assunti 
teorici, la prima dalla forma­
zione professionale tecnica ed 
intellettuale istituzionalizzata. 
la seconda dalle esperienze 
di alfabetizzazione e di educa­
zione degli adulti. Sono vie 
che potranno incontrarsi nella 
misura in cui procederà lo svi­
luppo tecnico e civile della 
società e nelle quali potreb­
bero venire assorbiti gli in­
veterati modelli delle univer­
sità elitarie. 

Maurilio Tiritìcco 

Una mostra sul «caso» di San Leucio 

L'archeologo 
entra in fabbrica 
Significato e l imit i di un singolare esempio di pianificazione territoriale connesso alla instai-
lazione di attività produttive realizzato da Ferdinando IV di Borbone • Le filande alle porte 
della reggia di Caserta - I sorprendenti risultati di una ricerca condotta da vn gruppo di studiosi 

v„ v 

Nella foto in alto: uno scorcio del quartiere San Carlo, una zona di San Leucio 
destinata a residenza degli operai. In basso: un particolare dell'edificio alla 
Vaccheria di San Leucio nel quale era ospitata una « fabbrica di cotonerie ». 

Che una fabbi ice dispensa-
trice di fumi avvelenati, di 
fatica, di oppressione e di de 
naro per pochi, la fabbrica. 
per intenderci, trasmessaci 
dalle immagini plumbee della 
prima rivoluzione industriale. 
potesse diventare oggetto di 
conservazione, di salvaguar­
dia, di restauro è stalo forse 
difficile comprendere. Ritar­
do culturale, certo, per non 
aver capito che li. tra t ca 
mini, nei luoghi dello sfrutta­
mento, tra la catena di mon­
taggio e i forni, c'è una te­
stimonianza della nostra sto 
ria e c'è in fondo il matcria-
le critico per imparare a com 
prenderla e mutarla. Ma an­
che rifiuto per un luogo nel 
quale sembrano condensarsi 
fisicamente i tratti dell'op­
pressione di classe. 

Per non risolvere il pro­
blema sull'onda delle spinte 
emotive sarebbe necessario di­
scutere ed approfondire, cer­
care una definizione precisa 
di quella che viene chiamata 
archeologia industriale, indi­
viduarne la matrice, gli stru­
menti. i margini operativi. In 
questo senso si scoprirebbe 
qualcosa di più che un sem­
plice ritardo. Un tentativo di 
superare le difficoltà, di rac­
cogliere e confrontare espe­
rienze di altri Paesi è stato il 
convegno (il primo su questo 
tema organizzato in Italia) che 
si è tenuto alcuni giorni fa a 
Milano, parallelamente ad li­
na mostra (pure presentata a 
Milano, ma che dovrebbe ve­
nire allestita anche in altre 
città italiane) che aveva per 
oggetto San Leucio, un inse­
diamento produttivo modello 
creato da Ferdinando IV re 
di Napoli, all'estremità del 
parco della villa di Caserta. 

La mostra ha raccolto il 

Una visione panoramica parziale di San Leucio sullo 
sfondo della pianura casertana. 

materiale di una ricerca con 
dotta da un gruppo di studen­
ti della Facoltà di architet­
tura di Milano, guidati dal 
professor Eugenio Battisti e 
da studenti e docenti della 
Pennsylvania State University 
che a San Leucio condussero 
un attento lavoro di ricogni 
zione. 

1 risultati cui la ricerca ha 
condotto possono essere per 
molti aspetti una rivelazione: 

Metodi, risultati e problemi della moderna astronomia 

Nel cielo non ci sono «mostri» 
Nonostante qualche concessione ai moduli di una divulgazione ormai superata, alcune recenti opere consentono una lettura rigorosa 
delle più aggiornate acquisizioni scientifiche sul nostro universo - Dalla origine del sistema solare all'orbita delle comete 

Nonostante l'epoca attuale 
sia caratterizzata dalla tec­
nica e dalla scienza in mi­
sura tanto preponderante. 
non si può dire die lo spi­
rito critico e la razionalità 
di cui esse dovrebbero esse­
re porte trici. siano adegua­
tamente diffusi. 

Le cause sono molteplici e 
hanno origini diverse: da una 
parte vi sono cause storiche 
relative, ad esempio, allo svi­
luppo delle discipline lettera­
rie e al loro ruolo nella de­
finizione dei modelli culturali: 
dall'altra le condizioni di for­
mazione delle discipline scien­
tifiche e dei modelli cultura­
li da esse definiti in contra­
sto a volte drammatico con 
l'ordine sociale e ideale del 
proprio tempo: infine va ri­
cordato che il più delle vol­
te tecnica e scienza si costrui­
scono e si sviluppano con 
un linguaggio complesso e in­
consueto. estraneo alla mag­
gior parte delle persone e 
quindi diffìcile da divulgare. 

Se si pensa che le ricerche 
hanno posto spesso gli scien­
ziati di fronte a risultati al­
la luce dei quali il mondo è 
stato riproposto sotto una vi­
suale nuova ; inaspettata, sì 
può comprendere anche co 
me una notevole parte della 
divulgazione scientifica sia 
stata condotta su un piano 
superficiale, più per colpire 
l'immaginazione e la fantasia 
che per illustrare il metodo 
col quale a quel risultato si 
è pervenuti o. se si vuole, la 
problematici1 che da esso si 
origina e le nuove direzioni 
che indica. 

A questo tipo di divulgazio­
ne si sono ispirate nel pas­
sato molte opere di astrono­
mia. Naturalmente non è a 
dire che questo metodo non 
abbia dito anche qualche 
frutto: basta pensare all'inte­
resse suscitato dagli eventi 
cosmici e da una visione dei-
dell'universo legata ai dati di 
osservazione. 

L'importante è che ' la si­
tuazione attuale può ben dir­
si caratterizzata da una ma­
turazione politica e cultura­
le tale da parte del pubblico 
da richiedere alla divulga­
zione scientifica una veste 
nuova attraverso la quale pre­
sentarsi nel suo duplice a-
spetto fondamentale: espor­
re i risultati conseguiti e mo­
strare le nuove ricerche e i 
problemi da quei risultati a-
perti e sollecitati. 

Nella letteratura di oggi si 
trovano alcuni esempi inte 
ressanti vicini a questo nuo­
vo modo di intendere la di­
vulgazione scientifica e fra 
questi interessa indicare la 
recente pubblicazione di due 
volumi che rappresentano un 
esempio di divulgazione a-
stronomica moderna. Si trat­
ta dei due volumi: 71 sistema 
solare nelle esplorazioni spa­
ziali, pubblicato dalla editri­
ce « Le Scienze » e I mostri 
del cielo di Paolo Maffei (e-
dito da Mondadori). 

Il primo contiene essenzial­
mente una raccolta di articoli 
di astronomia apparsi negli 
ultimi anni nella rivista ame­
ricana Scientific American 
(della quale la stessa editrice 
cura la versione italiana, la 
rivista Le Scienze). In essi 
vengono trattati problemi at­
tuali che si dibattono fra gli 
astronomi intorno alla costi­
tuzione del sistema solare, al­
la luce di una vasta gamma 
di ricerche ottenute con i mez­
zi più potenti posti in opera 
dalla tecnica moderna, fra le 
quali fanno spicco quelle rea­
lizzate attraverso i satelliti e 
le sonde artificiali. 

Fra le principali caratteri­
stiche dell'opera è da sotto­
lineare l'ottima presentazione 
delle illustrazioni che sì pon 
gono come un valido ausilio 
per la comprensione del te­
sto e che uniscono alla rigo­
rosità scientifica la'bellezza e 
la suggestività del soggetto 
illustrato o rappresentato: val­
gano fra tutte le magnifiche 
fotografie del suolo della Lu 
na e di Marte prese dalle son 
de che vi si sono posate e le 
fotografie del satellite di 
Marte. Phobos. ripreso da di 
stanza ravvicinata tanto da 
mostrarne chiaramente i par­
ticolari. 
• Importantissima anche la 
prima parte nella quale so 
no trattati i problemi gene­
rali relativi all'origine e al­
l'evoluzione del sistema sola­
re. alla sua evoluzione chi­
mica. alla navigazione inter­
planetaria e alle particelle e 
ai campi interplanetari. Nel­
l'insieme l'opera fornisce una 
ampia ed esauriente descri­
zione del nostro sistema sola­
re nei suoi aspetti più attua­
li e fondamentali (Sole. Ter­
ra e pianeti. Luna e satelliti. 
comete e asteroidi) attraver­
so i contributi degli astrono­
mi più autorevoli in campo 
internazionale. • < • 

n secondo volume. 7 mostri 
del cielo, ha il merito di pre­
sentare al lettore una serie 

di argomenti astronomici par­
ticolari e tuttavia di rilevan­
za generale. 

Così è per le orbite delle 
comete, la problematica del 
pianeta Vulcano e del piane­
ta X. la nebulosa di Gum 
e il problema generale delle 
norae e supernorae. età Ca-
rinae e i « buchi neri ». fino 
alla problematica di oggetti 
e galassie tipiche quali BL 
Lacertae, ecc. 

Tutti gli argomenti sono 
presentati con una precisa e 
documentata serie di osser­
vazioni dei fenomeni e di­
scussi sulla base di una lo­
gica vivace e approfondita. 
Semmai non condividiamo un 
certo aspetto formale del li­
bro. che però non intacca i 
suoi meriti fondamentali, e 
che si riferisce al fatto se­
condo cui l'autore qua e là 
non sembra sganciato da quel­

la forma tradizionale di ve­
dere le cose astronomiche 
che a noi appare ormai su­
perata e per la quale vengo­
no usate espressioni che de­
finiremmo antiscientifiche qua­
li « mostruose ». « apocalitti­
che » e perfino < allucinanti ». 

Non le condividiamo in 
quanto mirano più a colpire 
la fantasia del lettore anzi­
ché a indirizzarlo verso una 
metodologia secondo la quale 
le cose che non tornano so­
no in fondo più normali di 
quelle che tornano e costi­
tuiscono il banco di lavoro 
quotidiano de! ricercatore. 

Il titolo stesso del libro è 
un indice di questo atteggia­
mene e noi lo sottolineiamo 
per invitare il lettore a non 
cadere in queste tentazioni 
non ancora del tutto scom­
parse nel mondo della divul 
gazione scientifica anche in 

libri, come questo, cui pure 
spetta il gran merito di non 
fare divulgazione banale, ma 
secondo i canoni rigorosi det­
tati dalla ricerca scientifica. 

Il libro di Maffei è da que­
sto punto di vista pienamente 
riuscito, condotto con perizia 
di esposizioni- anche nella trat­
tazione di argomenti ogget­
tivamente diffìcili da offrire a 
un pubblico non specializzato. 

In particolare può essere u-
tile per gli studenti, i quali 
possono trovarvi la metodo­
logia con la quale si esami­
na un problema astronomico. 
si interroga la natura cosmi­
ca. i punti di vista si modi­
ficano in base al progredire 
delle ricerche. Ed è appunto 
ciò che conta e ciò per cui la 
scienza e la tecnica in gene­
re costituiscono cultura. 

Alberto Masani 

trario di Murano si inseri- ! riose ed originali: la cas-
scono nel programma di ì setta in grado di sparare al-

Nuove iniziative espositive a Venezia 

Aperte le Sale d'armi 
dì Palazzo Ducale 

A Ca' Pesar* rassesta dedicati ai larari di 6tt Pontdoro per il monumenta a Gramsci 

VENEZIA — Il 16 luglio, j produzione, in gran parte ] « truccate » che maschera-
presso la Galleria d'arte inedito. t no un'arma da fuoco, ac-
moderna di Ca' Pesaro, sa- j Le mostre organizzate i cendimiccia automatico per 
rà inaugurata la mostra ; dal Correr e dal museo ve- j archibugi. Tra le armi cu-
* Gramsci 1937,1977. Un al­
tro orizzonte. Prima parte. 
Materiali di Giò Pomodoro 
per il piano d'uso colletti­
vo di Ales ». 

Il 22 luglio al museo 
Correr, a cura del Gabinet­
to stampe e disegni dello 
stesso museo, verrà inau­
gurata la - mostra « Paolo 
Veronese e i suoi incisori: 
Saranno esposte opere dei 
Carracci, Cochin Noel, Va­
lentin Lefebvre, J.B. Jack­
son, Baratti e di molti altri 
autori italiani ed europei 
tra il XVII ed il XIX se­
colo. 

Il 30 luglio, al museo ve­
trario di Murano, il cui edi­
ficio è stato parzialmente 
restaurato, sarà aperta la 
mostra «Vetri di Murano 
del Novecento», esposizio­
ne antolofica che racco­
glierà materiale compreso 
tra il 1895 e la più recente 

studio e di ricerca sulle 
collezioni dei musei civici 
e che vedrà periodici ap­
puntamenti espositivi du­
rante le prossime stagioni. 
Rientrano nell'ambito di 
un'attività promozionale 
più estesa nei confronti 
dei beni culturali cittadini 
condotta dall'Amministra­
zione comunale, il restau­
ro, il nuovo allestimento e 
la riapertura, avvenuta ie­
ri, delle «Sale d'armi di 
Palazzo Ducale». Le «Sa­
le» di Palazzo Ducale con­
tengono una delle più pre­
stigiose collezioni d'armi 
antiche esistenti al mondo. 
Si tratta infatti dell'arme­
ria del « Consiglio dei Die­
ci» dell'antica Repubblica. 
Essa è dotata di oltre tre­
mila «pezzi»; spade venete 
«schiavone», a l a b a r d e 

l 'apertura 4 colpi, un « bre­
vetto » che doveva essere u-
sato per uccidere il conte 
Avogadri di Brescia, ma, 
per la caduta da cavallo 
del sicario con la cassetta, 
l'attentato andò a vuoto. 
Non mancano, infine, nu­
merosi esemplari di cintu­
re di castità. 

La catalogazione è stata 
compiuta dal dott. Morin, 
esperto di armi e incarica­
to dal ministro dei Beni 
culturali per la schedatura 
storico-scientifica dei «pez­
zi». 

L'armeria del «Consiglio 
dei Dieci» è costituita an­
che di prototipi, armi per­
siane e altri «pezzi» co­
struiti in tutta Europa, do­
ni di regnanti consegnati 
a Venezia attraverso le va­
rie ambasciate. . 

i» primo luogo per il caratte 
re che il tema affrontato 
d'archeologia industriale) ri 
veste e per la conclusione pio 
gettuale alla quale essi il, 
qualche modo sollecitano, pei 
la indicazione concreta di riu­
tilizzo che forniscono: in se 
rondo luogo per la verità sto 
rica che contribuiscono a ri 
costruire toccando un proble 
ma sostanziale, ma certo sot­
tovalutato, quello di un tenta­
tivo di pianificazione territo 
riale attuato con sorprendente 
lungimiranza ed anticipazione 
dai Borboni. 

« Tuffo potrebbe essere let­
to come una fiaba ». Cosi seri 
ve Eugenio Battisti nella pre 
sanazione della mostra e di 
San Leucio. Un paese model 
lo. nel quale erano slate in­
trodotte attivila produttive di 
avanguardia, sorretto da una 
legislazione particolare ed e-
sclusiva. Regole di vita che 
interessavano soltanto gli abi 
tanti di San Leucio, che gode­
vano della sicurezza del lavo­
ro, che avevano a disposalo 
ne una casa pulita e lumino­
sa, che potevano mandare a 
scuola i loro figli. San Leu­
cio venne fondata nel 1773 da 
Ferdinando IV Un recinto, 
lungo dodici chilometri ed in 
parte ancora intatto, racchiu­
deva una vasta zona nel vai 
Ione che divide Monte San 
Leucio da Monte Sommacci, 
poco lontano a nord di Ca­
serta. Centro ideale di San 
Leucio è il casino del Belve­
dere. la residenza del re. In 
qualsiasi punto ci si trov:, lo 
sguardo si alza verso il casi­
no del Belvcdire. 

A San Leuc'u vennero in­
trodotte tecnologie assai avan­
zate e venne sperimentala una 
ruota per il sollevamento del­
l'acqua. Selle filande (vi si 
producevano le sete per la fa 
miglia reale) lavorarono ope 
rai specializzati, per primo un 
tessitore di origine francese 
attivo a Torino. Francesco 
Brueiti. Le manifatture si svi­
lupparono fino alla morte di 
Ferdinando nel 1&25. Di li si 
avviò il declino. Rimasero li­
na tradizione ed una attivila 
che. malgrado le limitate di­
mensioni. continua con note-
roti risultati. 

L'architettura ribadisce e 
segnala il carattere innovato­
re dell'impresa: la residenza 
è costituita da case a schie­
ra. lo spazio pubblico è per­
fettamente organizzato in per­
corsi carrabili ed in percorsi 
pedonali, dietro ogni costru­
zione ci sono, su appositi ter­
razzamenti. orti che riavvici-
nano al verde della campa­
gna. 

San Leucio è un episodio. 
* utopia realizzata ». come e 
stato scritto, un episodio che 
ita una tradizione culturale 
consolidata che può essere fat­
ta risalire addirittura alle cit­
tà ideali del Rinascimento. 

Ma accanto all' episodio 
« realizzato » va posto in ri­
lievo il disegno complessivo di 
pianificazione, che non si li­
mita al progetto di Ferdinan-
dopoli (la città della quale se­
condo Videa di Collecmi, ar­
chitetto e urbanista, allievo 
di Vanvitelli. San Leucio sa­
rebbe stato il centro). 

Si dovrebbe ricordare, co­
me fa Paolo Caputo in una 
nota per il catalogo della mo­
stra (San Leucio. Archeologia, 
storia, progetto, pubblicalo 
do/Ie Edizioni 11 Formichiere), 
quanto scrisse Gaetano Filan­
gieri nel 1784: e 7o non dico 
che non ci dovrebbe essere li­
na rapitale di una nazione ben 
regolata. L'etimologia stessa 
della voce ci fa cedere che 
questa cosa è cosi necessaria 

ad uno Stato, rome la testa 
è necessaria al corpo: dico 
solo che se la testa si tngran 
disce troppo, se tutto il sangue 
vi corre e vi si arresta il cor­
po diviene apoplettico e tutta 
la macellino si disciogìie e 
perisce *. I Borboni. anticipali-
do, in parte, e riflettendo, que 
sto pensiero, operarono e pro­
gettarono pcrcìiè Kapoh non 
diventaste centro burocratico 
e terziario, testa parassita che 
pesa troppo: San Leucio in­
sieme con gli altri « .siti » (Ca-
podimontc e Portici, ad esem­
pio) rientra in questa dire­
zione. tentativo, certo episo­
dico e contraddittorio, di ri­
spondere all'accentramento, di 
non rendere irreversibile la 
fuga dalle campagne, processi 
che prevalsero poi nello svi 
luppo del Napoletano dopo iu-
nìtà d'Italia fino allo scempio 
degli ultimi decenni. 

/ Borboni intesero l'impor­
tanza di un assetto produttivo 
e urbano che si ancorasse al­
la trasformazione di Napoli da 
città di consumo in centro pro­
duttivo. Lungo tutta la fascia 
costiera, con i cantieri di Ca­
stellammare. si sarebbe dovu­
to costituire un polo di .sri/np-
po per l'industria pesante. Pa­
rallelamente. all'altezza di Ca­
serta (e con San Leucio), una 
fascia di attività produttive 
incentrate prevalentemente 
sul settore tessile. In mezzo. 
una larga fascia di terreno bo­
nificato avrebbe dovuto ospi­
tare attività agricole. 

Una immagine complessa 
dunque della città e dello Sta­
to, che allude a una immagi 
ne. se non a un disegno, di 
riequilibrio territoriale. Come 
ricorda la mostra su San Leu 
ciò. i Borboni cercarono di 
immaginare una città territo 
rio. Il loro piano fallì per ra­
gioni politiche esterne, ma an 
che perché minato al suo in 
terno dai rapporti semifeudali 
che regolavano la vita nelle 
campagne: dall' arretratezza 
stessa nel regno che rende­
va precaria l'intenzione rifor­
matrice: dalla resistenza op­
posta dalla intelaiatura socia­
le complessiva contro la qua­
le i tentativi finirono con l'in-
frangerai. Il dibattito sulle 
sorti della città e sul rapporto 
città e compagna potrà esse­
re ripreso, in ben altre con­
dizioni, solo un secolo più tar­
di. 

San Leucio resta una testi­
monianza. testimonianza riva 
perché le case sono ancora a-
bitate, qualcuno lavora anco­
ra. Più facili possono essere 
in questo caso le indicazioni 
per un recupero sostanziale di 
una struttura architettonica e 
urbanistica tanto complessa. 
per la sua stessa collocazione 
nell'area casertana. Gli orga­
nizzatori della mostra sosten­
gono la possibilità di farne 
e polo motore » di un proces­
so di sviluppo che coinvolga 
l'intera zona, sede di decen 
tramento di funzioni ammim 
strative e più specificalamen 
te f operative ». ripercorrendo 
m un certo senso il disegna 
dei Borboni. 

La « fiaba > di San Leucio 
torna all'attualità del dibatti 
tri politico. E' un invito a ri 
pensare alta storta utilizzando. 
e non è vantaggio da poco, 
quanto ci ha lasciato. Si trat­
ta. in questo caso, non tanto 
delle idee di un sovrano bor 
bonicn. ma anche di case, di 
strade, di mura, che hanno 
conservato ancora una vitali­
tà, se racchiudono e sostengo 
no momenti e rapporti di una 
vita umana comune, malgrado 
gli attacchi (da quelli inferii 
dalla crisi economica agli al­
tri, insidiosi e sfrontati, del­
la speculazione edilizia: villi­
ni cominciano a occhieggiare 
qui e là nella campagna) e le 
ingiurie del tempo. 

Che cosa può l'archeologia 
industriale in questo caso? 
Certo, risparmiare dalla di­
struzione, per utilizzarlo con­
venientemente, un ingente pa­
trimonio di reperti del primo 
perìodo industriale sarebbe un 
risultato importante. Ma più 
importante sarebbe riuscire a 
cogliere la lezione storica e 
politica di San Leucio, libe­
randosi per un verso dall'idea 
della e fiaba >. evitando per 
l'altro di confinare fin dalla 
nascita recente l'archeologia 
industriale nel limbo dei re-
vivals alla moda o dei meri 
pretesti di aggiornamento cul­
turale. 

Oreste Pivttta 
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